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Con gli interventi dell’Unrra, l’au­
tore sottolinea che l’assistenza so­
ciale segue “un indirizzo più ‘cari­
tatevole’ che ‘riabilitativo’ e assai 
lontano da una visione laica del 
problema” (p. 221). Viene poi ri­
cordata la Pontificia commissione 
di assistenza: la Pca svolse la sua 
opera particolarmente ai confini, a 
Bolzano e a Merano, per accoglie­
re i reduci dalla prigionia, ma va ri­
cordato che la Pca svolse la sua at­
tività anche con i mezzi fomiti dal 
governo italiano e dagli Alleati.

Per quanto riguarda il ministe­
ro dell’Assistenza Postbellica, il 
governo Pani stabilì la collabora­
zione con l’Anc, l’Anpi e le altre 
associazioni: è il primo tentativo 
dell’Italia liberata di venire incon­
tro ai problemi del dopoguerra, in 
particolare “all’assistenza morale 
e materiale dei partigiani, dei re­
duci di guerra, dei prigionieri di 
guerra, dei militari internati e del­
le loro famiglie” (p. 214). Con il 
governo De Gasperi, il ministero è 
presieduto da Luigi Gasparotto. 
Tra le decisioni prese, l’obbligo di 
assunzione per le imprese con più 
di dieci dipendenti. L’assunzione 
viene fatta “a scelta dell’impren­
ditore e tenuto conto delle capaci­
tà professionali degli aspiranti” 
(p. 239). Nonostante queste con­
cessioni, molte aziende si rifiuta­
no di accettare gli obblighi di leg­
ge nei confronti dei reduci: in al­
cuni casi minacciano di licenzia­
mento i non reduci per mettere in 
conflitto le due categorie. Anche 
la Confindustria protesta contro la 
legge in nome delle esigenze della 
situazione produttiva.

La storia del ritorno di Agosti­
no Bistarelli è particolarmente in­
teressante non soltanto perché è 
ricca di riferimenti alla realtà poli­
tica del secondo dopoguerra, ma 
anche perché presenta un’analisi 
molto accurata delle condizioni di 
vita dei reduci e delle iniziative 
con cui i loro problemi sono stati 

affrontati, iniziative a volte scarse 
e frammentarie, a volte rimaste 
purtroppo sulla carta.

Il volume è completato, oltre 
che dall’indice dei nomi, da un 
ampio elenco delle sigle, indi­
spensabile per seguire le attività 
delle numerose associazioni di 
combattenti e quelle delle organiz­
zazioni politiche del dopoguerra.

Lucia Realini

Patrizia Gabrielli, Luisa Cigo- 
gnetti, Marina Zancan, Madri 
della Repubblica. Storie, immagi­
ni, memorie, Roma, Carocci, 
2007, pp. 182, euro 18,20.

Il libro raccoglie le lezioni 
svolte da Patrizia Gabrielli, Luisa 
Cigognetti e Marina Zancan alla 
XVII edizione della Scuola estiva 
“La Certosa delle Donne” (Ponti- 
gnano, Siena, 2006), coordinata 
dalla stessa Gabrielli e promossa 
dall’università degli studi di Sie­
na e dal dottorato in Storia delle 
scritture femminili dell’università 
degli studi di Roma La Sapienza.

Attraverso un percorso interdi­
sciplinare, che spazia dalla politi­
ca. al cinema, alla letteratura, ven­
gono ripercorse le tappe fonda­
mentali di una fase molto impor­
tante della storia del nostro paese 
che si sviluppa tra guerra, Resi­
stenza e origini della Repubblica, 
con l’intento di indicare le diverse 
modalità di intervento delle donne 
nell’edificazione della cittadinan­
za democratica. Il volume è arti­
colato in tre parti ed è corredato 
da un accurato apparato fotografi­
co che ben documenta l’atmosfera 
di quegli anni. Dalle petizioni del- 
l’Unione donne italiane per il di­
ritto di voto, all’invito per le cele­
brazioni della 1a Mostra nazionale 
della donna in occasione del cen­
tenario 1848-1948, alle riviste 
femminili laiche e cattoliche che 
ritraggono “Le donne di Monteci­

torio” nella vita quotidiana, e rap­
presentano una nuova immagine 
della donna, emancipata, sicura di 
sé, che intende affermarsi nel la­
voro e nella vita; seguono i ritratti 
delle dive del cinema e i volti di 
ragazze che spiccano dalle coper­
tine delle principali riviste, imma­
gini che lasciano trasparire i cam­
biamenti intervenuti nella perce­
zione del corpo e l’affermazione 
di nuovi stili e modelli.

Nella prima parte, dedicata a 
Diritti, modelli, rappresentazioni: 
le associazioni politiche delle 
donne, Patrizia Gabrielli, riper­
correndo l'iter che ha portato al 
suffragio elettorale femminile del 
1946, focalizza la sua attenzione 
suH’associazionismo politico del­
le donne, sulle sue pratiche e sulle 
liturgie politiche. L’analisi parte 
dall’associazionismo femminile 
durante il secondo conflitto mon­
diale, momento in cui la lotta del­
le donne, rimaste sole, con gli uo­
mini al fronte, esce dall’ambito 
privato per svilupparsi in ambito 
pubblico. In questo contesto, evi­
denzia l’autrice, il senso di appar­
tenenza politica e le differenti po­
sizioni ideologiche finiscono per 
attenuarsi, di fronte alla volontà di 
opporsi agli orrori della guerra.

Si inserisce in questo quadro la 
storia dei Gruppi di difesa della 
donna e per l’assistenza ai volon­
tari della libertà, impegnati sia 
nella Resistenza, sia in una cam­
pagna di sensibilizzazione nei 
confronti delle donne al fine di 
coinvolgerle nella vita politica del 
paese, nel rispetto della specificità 
dei loro bisogni. Insieme alla ri­
chiesta di assistenza alla maternità 
e all’infanzia, alla difesa delle la­
voratrici madri, alla parità salaria­
le, torna ad affacciarsi, nel pano­
rama politico italiano del 1944- 
1945, il tema del suffragio, che 
trova d’accordo sia le associazioni 
nate nell’Italia prefascista, quali 
l’Alleanza femminile prò suffra­
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gio e la Federazione italiana lau­
reate e diplomate di istituti supe­
riori (Fildis), sia il nuovo associa­
zionismo di massa rappresentato 
dall’Udi e dal Cif.

L’attività dell’Udi, che nasce 
da un comitato composto da espo­
nenti di diversi partiti — Demo­
crazia del lavoro, Partito comuni­
sta, Partito d’azione, Partito socia­
lista, Partito della sinistra cristia­
na — si caratterizza per la sua par­
tecipazione politica e sociale oltre 
che per la promozione di attività 
culturali e ricreative.

Alla nascita del Centro italiano 
femminile, associazione ricono­
sciuta ufficialmente da Pio XII, 
partecipano, invece, le democri­
stiane e le esponenti del movimen­
to femminile cattolico. “L’associa­
zionismo femminile cattolico”, so­
stiene Patrizia Gabrielli, “si avvale 
delle parole di Pio XII per convin­
cere le donne a esercitare con re­
sponsabilità il proprio dovere poli­
tico” (p. 20). Diversamente dai 
Gruppi di difesa e dall’Udi, il Cen­
tro italiano femminile può contare 
sull’aiuto delle parrocchie e dei 
circoli Acli che lo sostengono sia 
nella realizzazione di opere di so­
lidarietà sociale che nell’attività di 
propaganda politica.

Il Cif, infatti, introduce una 
novità nei rami femminili del- 
l’Azione cattolica, tradizional­
mente distanti dall’attività politi­
ca. Le attività promosse da en­
trambe le associazioni sviluppano 
un alto grado di partecipazione 
che va a rafforzare il senso di ap­
partenenza e l’identità nazionale. 
Impegnate nell’opera di ricostru­
zione materiale e morale del pae­
se, l’Udi e il Cif rivolgono una 
particolare attenzione ai temi so­
ciali e, supplendo a carenze dello 
Stato, realizzano forme di inter­
vento che “prefigurano il moder­
no welfare State” (p. 64); né van­
no trascurate le tante occasioni di 
socializzazione femminile.

Il conseguimento e l’esercizio 
del suffragio elettorale rappresen­
tano un banco di prova estrema- 
mente importante per le associa­
zioni di matrice laica cattolica. 
“La campagna elettorale del 
1946”, scrive Patrizia Gabrielli, 
“si tradusse per tutte anche in lotta 
contro l’ignoranza, in tenace opera 
di alfabetizzazione alla politica di 
una fascia consistente di elettrici 
ignare persino della ‘tecnica delle 
votazioni’” (p. 33). Per la prima 
volta anche la Chiesa si schiera uf­
ficialmente a favore della parteci­
pazione della donna alla vita poli­
tica, anche se il diritto di voto vie­
ne considerato come l’estensione 
alla sfera pubblica del ruolo fami­
liare femminile.

Occorrerà attendere il 2 giugno 
1946 (se si escludono le elezioni 
amministrative del marzo-aprile 
1946 in alcune regioni), quando, per 
la prima volta nella storia italiana, le 
donne sono chiamate a esprimere il 
proprio voto, per pronunciarsi sul 
referendum monarchia o repubblica 
e sull’elezione dei membri dell’As- 
semblea costituente.

In conclusione, Gabrielli evi­
denzia come l’associazionismo 
politico femminile del dopoguer­
ra, a differenza di quello prece­
dente che resta un fenomeno di 
élite, appaia ben strutturato, rap­
presentato da un forte carattere di 
massa e da una marcata apparte­
nenza ai partiti. Si riscontra un 
particolare interesse nei confronti 
della tradizione, soprattutto da 
parte dell’Udi, da cui si trae forza 
e legittimità per la propria scelta 
politica. Lo confermano, per 
esempio, il dispiegamento di 
energie in occasione dell’8 marzo 
e la diffusione di biografie di par- 
tigiane e di storie di Resistenza, 
con lo scopo di opporsi alla sem­
plificazione, a volte accompagna­
ta dal disprezzo, per il ruolo svol­
to dalle donne nello sviluppo della 
cittadinanza democratica in Italia.

Nella seconda parte del libro 
— Nuovi modelli, vecchi ruoli: 
l’immagine femminile nel cinema 
e nei media (1945-55) — Luisa 
Cigognetti, utilizzando fonti au­
diovisive, descrive il modo in cui 
viene rappresentata la donna nel 
decennio 1945-1955. Film di fin­
zione, cinema d’informazione e 
stampa popolare rappresentano 
Fimmagine di una donna che non 
è soltanto bella, elegante e di suc­
cesso, ma è anche moglie e madre. 
Le attrici non vengono più idealiz­
zate come accadeva prima della 
guerra, ma presentate alla stregua 
di persone comuni, professioniste 
che devono conciliare il proprio 
lavoro con i problemi familiari, al 
pari di ogni altra donna.

La stampa e il cinema costitui­
scono anche uno straordinario 
strumento per conoscere meglio la 
realtà storica del dopoguerra. Co­
me sottolinea l’autrice, soprattutto 
dalla fine del 1947 l’attenzione 
dei media è rivolta principalmente 
alla “ricostruzione” economica, 
sociale e morale del paese, che 
“diventa simbolo del processo di 
modernizzazione che porterà [...] 
[quest’ultimo] ad allinearsi con le 
altre nazioni avanzate dell’Europa 
occidentale e con gli Stati Uniti” 
(p. 107).

Occorre riconoscere ai media 
il ruolo significativo assunto per 
la valorizzazione di una delle que­
stioni centrali del dibattito politi­
co e sociale del dopoguerra: il vo­
to. Luisa Cigognetti, partendo dal­
l’analisi del rapporto tra i partiti 
politici e la società, ricostruisce le 
modalità attraverso le quali i mez­
zi di comunicazione “informano” 
su tale questione e ne sottolinea 
una particolare attenzione verso il 
pubblico femminile lungo il de­
cennio 1945-1955, e in special 
modo nel triennio 1945-1947. Un 
accresciuto interesse che l’autrice 
pone in relazione all’estensione 
del diritto di voto alle donne: 
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maggiori finitrici rispetto agli uo­
mini di cinema, stampa e radio, 
esse divengono allora “oggetti” 
privilegiati della comunicazione 
politica.

I media, però, non raccontano 
storie di donne inserite a pieno ti­
tolo nel mondo del lavoro come 
condizione ormai acquisita, ma 
evidenziano soprattutto i casi ecla­
tanti di coloro che ricoprono per la 
prima volta ruoli fino ad allora ri­
servati al mondo maschile, come la 
prima donna direttrice di una galle­
ria d’arte o direttore d’orchestra. 
Anche nei rotocalchi e nel cinema 
d’informazione manca un’attenta 
riflessione sulle trasformazioni del 
ruolo femminile nella società ita­
liana; sono rare le immagini di 
donne impegnate in lavori più co­
muni, dalle operaie, alle insegnan­
ti, segretarie o casalinghe.

Si tende, soprattutto, a sottoli­
neare il ruolo tradizionale della 
donna e a offrire l’immagine ras­
sicurante di moglie e di madre. 
“Questo si può spiegare”, sostiene 
l’autrice, “col fatto che l’immagi­
ne femminile è una creazione ma­
schile, frutto cioè dell’immagina­
rio dei produttori d’immagini, fo­
tografi e cineasti, universo esclu­
sivamente maschile nell’Italia del 
decennio considerato” (p. 146).

Nella terza parte del volume 
— Figure della memoria: la sto­
ria nei racconti delle donne — 
Marina Zancan, analizzando fonti 
di natura letteraria, volge in spe­
cial modo l’attenzione a L’Agnese 
va a morire di Renata Viganò, edi­
to nel 1949, e a Dalla parte di lei 
e Prima e dopo di Alba De Céspe- 
des, editi rispettivamente nel 1949 
e nel 1955. L’analisi di queste 
fonti contestualizzate “nel tempo 
e nello spazio in cui esperienza e 
scrittura hanno avuto origine” (p. 
152), oltre a contribuire alla com­
prensione del significato storico, 
politico e culturale di eventi così 
straordinari come la guerra, la Re­

sistenza e la ricostruzione, forni­
sce materiali utili per una storia 
delle donne.

L’Agnese va a morire, che “si 
attesta come romanzo ufficiale 
della Resistenza” (p. 174), riman­
da alla presenza delle donne nella 
vicenda storica, al senso delle loro 
scelte, e offre spunti di riflessione 
sul rapporto esistente fra le donne, 
la politica e il partito, esaltando il 
loro operato e il loro ruolo politi­
co nella quotidianità. Dalla parte 
di lei è un libro di memorie e di 
denuncia, in cui le esperienze per­
sonali si intrecciano con memorie 
storiche e politiche. Il romanzo, 
“splendido racconto di guerra e di 
resistenza” (p. 167), offre uno 
spaccato della storia sociale e po­
litica italiana raccontata dalla vo­
ce di tre generazioni di donne. 
L’ultimo testo analizzato da Mari­
na Zancan è il romanzo breve Pri­
ma e dopo, in cui Alba De Céspe- 
des racconta, attraverso Irene, la 
protagonista, in un intreccio tra 
pubblico e privato, i primi svilup­
pi dell’Italia repubblicana, offren­
do il quadro di una nazione e di un 
ceto intellettuale che riflette su te­
mi cruciali quali la solitudine, 
l’impegno, il lavoro, l’attesa di un 
futuro migliore, la felicità.

Maria Teresa Antonia Morelli

David Seymour, Debating Divor- 
ce in Italy: Marriage and thè Ma- 
king of Modem Italians, 1860- 
1974, New York, Paigrave Mac­
millan, 2006, pp. 304, dollari 
69,95.

Debating Divorce in Italy offre 
un’attenta e dettagliata analisi dei 
dibattiti riguardanti l’introduzione 
della legge sul divorzio lungo un 
arco di tempo che va dall’unità 
d’Italia al referendum del 1974. Il 
volume si concentra soprattutto 
sullo studio delle discussioni par­
lamentari e delle posizioni interne 

ai vari partiti politici. Rifacendosi 
agli studi di Nancy Cott, l’autore 
mira a porre in primo piano la 
centralità del matrimonio e della 
famiglia nella costruzione della 
nazione. Una notevole attenzione 
è quindi dedicata ai decenni suc­
cessivi all’unificazione italiana, 
quando, più che in altri momenti 
storici, la definizione dei diritti e 
doveri del matrimonio servì anche 
a delineare il significato del rap­
porto tra i singoli cittadini e la 
collettività nazionale.

Nella ricostruzione di Sey­
mour, a partire dal Codice Pisa- 
nelli del 1866, il giovane Stato 
unitario si caratterizzò per una 
profonda contraddizione: mentre 
seguì la tradizione post-rivoluzio­
naria e riconobbe validità unica­
mente al matrimonio civile, allo 
stesso tempo rese quest’ultimo in­
scindibile, mettendo così in di­
scussione il pricipio-base del Co­
dice napoleonico che vedeva nel 
matrimonio un contratto tra indi­
vidui. Le argomentazioni addotte 
dai fautori del nuovo Codice civi­
le, così come dai suoi oppositori, 
evidenziano bene il carattere pub­
blico e profondamente politico 
delle discussioni in atto. Se, da un 
lato, i sostenitori dell’indissolubi­
lità del matrimonio legarono l’in­
tervento dello Stato alla difesa 
della famiglia e dell’intera socie­
tà, gli stessi divorzisti associarono 
la propria causa al rafforzamento 
dell’istituzione familiare. In en­
trambi i casi, i legislatori avanza­
rono l’idea che la famiglia patriar­
cale fosse alla base di una nazione 
stabile e coesa.

Seymour è particolarmente at­
tento alla complessità delle argo­
mentazioni avanzate dai divorzi­
sti. Gli ultimi decenni dell’Otto­
cento emergono come un periodo 
particolarmente importante. L’au­
tore sostiene che le proposte di ri­
forma avanzate negli anni settanta 
e ottanta dell’ottocento, pur in-


